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Wojtyla è stato l'uomo che ci ha trasformato
Di Walter Veltroni


Caro Direttore, 
un oceano di persone. Due milioni, forse tre. Impossibile stabilire con precisione il numero di quanti hanno affrontato disagi e si sono sottoposti a una fila interminabile per poi alla fine vedere solo pochi secondi Papa Giovanni Paolo II. Persone di diversa provenienza, di differente estrazione sociale, di ogni età. Per tutti, quelle lunghe ore di attesa hanno significato sofferenza e fatica. Quasi a restituire a Giovanni Paolo II la sofferenza e la fatica offerte in questi anni, e in particolare negli ultimi giorni. Nessuno, su quella Piazza, si è però spaventato. Nessuno ha avuto paura di fare un sacrificio, e nemmeno dell'insuccesso, perché a un certo punto la meta non era affatto assicurata. 

Questo dice già tutto sull'autenticità di ciò che è avvenuto. Non c'entra la semplice voglia di arrivare nel luogo al centro delle attenzioni del mondo. Men che meno il desiderio di apparire. Al contrario: nel tempo delle immagini televisive che entrano in ogni casa, dei mass media che raccontano in diretta tutto e in ogni particolare, quelle persone hanno affermato l'importanza di esserci fisicamente, di mescolarsi agli altri, di vedere da vicino, di portare lì il proprio corpo per poter lasciare un pensiero. Guardando quella fila, guardandola nel suo imponente insieme e poi scomponendola, osservando uno alla volta quei volti, si capiva che non c'era nulla di rituale. Abbiamo assistito, invece, a qualcosa di grande, molto grande. Grande è stato il desiderio dei fedeli di rendere omaggio alla guida della Chiesa Cattolica, al Pontefice che per quasi ventisette anni non solo ha attraversato, ma ha scritto la Storia. Insieme a questo ci sono stati anche altri sentimenti, altre spinte, altri desideri, che hanno fatto uscire persone diverse tra loro dalla dimensione individuale per entrare in uno straordinario momento collettivo. In quella folla, gli uni a fianco agli altri, c'erano cattolici ma anche uomini e donne di altre fedi. 
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C'erano credenti, ma anche non credenti. Mi ha colpito sentire tante persone dire che essere lì, per loro, era "un dovere". Già questa è una cosa preziosa, in un'epoca in cui sembra invece dilagare l'egoismo, il cinismo, il mero tornaconto personale. Il punto è, a mio avviso, che in questo nostro tempo c'è in realtà una grande e diffusa domanda di senso. Ed è un fatto che al di là dei convincimenti personali e religiosi, Giovanni Paolo II è stata la voce che in questo passaggio di millennio si è elevata più di altre come possibile risposta a questa domanda. Lo ha scritto ieri molto bene Monsignor Gianfranco Ravasi, sottolineando come Papa Wojtyla sia stato forse l'unico vero "simbolo" del nostro tempo. Simbolo nel senso etimologico, e cioè colui che "mette insieme" realtà diverse, persino opposte, assegnando a esse un valore superiore. Simbolo in cui identificarsi e ritrovarsi, pur nella singolarità delle proprie esperienze. "Accadeva quindi - ha osservato Monsignor Ravasi - che ciascuno lo sentisse unico per sé ed è per questo che il dolore per la perdita è vissuto in modo unico ed esclusivo". E' stata questa, effettivamente, insieme alla sua straordinaria capacità di essere uomo tra gli uomini, la grande forza di Papa Giovanni Paolo II. 

Difficile restare immuni dal fascino di chi sapeva procedere, in molti casi, in senso contrario rispetto alla corrente. Un filosofo come Emanuele Severino ha riconosciuto e spiegato con una bella immagine come questo Papa abbia saputo, a volte, parlare "come uno che, in mezzo a un torrente in piena, sostenga che l'acqua va dalla valle al monte", e come per questo obiettivo abbia anche "agito nel modo più vigoroso". E' stato davvero così. In un mondo disseminato di conflitti, quelli grandi e noti e quelli numerosi e dimenticati, e in cui sembra quasi farsi strada l'idea che la violenza sia il modo "naturale" per risolvere le controversie, Giovanni Paolo II non ha mai smesso di vedere nella guerra "un'avventura senza ritorno". Mentre cresceva la globalizzazione dei mercati e delle economie nel segno di uno sfrenato liberismo, Papa Giovanni Paolo sosteneva la necessità di una globalizzazione della solidarietà, dell'impegno per contrastare la povertà, in special modo in Africa. E di fronte al disinteresse e agli sbagli dei potenti della Terra, incapaci di porre rimedio alla tragedia dei "trafitti dalla spada" e all'"orrore della fame", ammoniva richiamando "il silenzio di Dio, che non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cielo, quasi disgustato dell'agire dell'umanità". Contro il flusso della corrente andava anche quando esortava i giovani a non farsi rapire dalle sirene dell'edonismo, dalla ricerca dell'immediato e del superficiale, e a riflettere invece sul valore della vita di ogni individuo, sull'importanza di pensare e di realizzare la propria esistenza non chiusi in se stessi, ma rivolti agli altri, al prossimo. E anche nell'ultima fase del suo cammino una grande lezione è venuta, in questa che rischia di essere sempre più la società dell'apparenza, dal suo mostrarsi nella sua debolezza di uomo, fragile e malato. 

Così facendo ha saputo parlare a tutti, ha saputo catturare lo sguardo e il pensiero di ognuno, perché ognuno di noi non può fuggire di fronte a quella domanda di senso. Nemmeno oggi, a nzi forse soprattutto oggi, in un mondo che "si limita a galleggiare", in un tempo presente " che porta lontano dalle sicurezze del passato, ma di cui non si sa comprendere il senso, le possibilità, l'esito". E' proprio in un momento così che gli individui hanno bisogno di dare senso alla propria vita. Ed è questo sentimento che si è concentrato in questi giorni, su quella piazza. Non è cosa che riguardi solo i credenti. Il terreno dei valori che servono per tenere insieme una società, per far crescere le comunità, è grandissimo, ha bisogno di essere coltivato da tutti, ed è decisivo che non ci siano steccati tra fede e ragione. Su questo tema ricordo convenire, in un dibattito riportato circa un anno fa sulle pagine di questo giornale, il Cardinale Ratzinger e Ralph Dahrendorf. Non sta a me, poi, la possibilità di approfondire nel suo significato più alto una Enciclica complessa e profonda come la Fides et Ratio. So solo che proprio nelle parole che la introducono, fede e ragione sono definite "le due ali con le quali lo spirito umano s'innalza verso la contemplazione della verità". 

E so che fede e ragione, donne e uomini credenti e non credenti, ogni giorno dove c'è dolore e bisogno, in Africa come nelle nostre città, tra le pieghe del nostro diffuso benessere, insieme si prendono cura di chi soffre, di chi è in difficoltà, dando esempio dei soli valori sui cui potremo costruire società più giuste, un mondo migliore. Certo, per restituire centralità all'uomo e agli individui pienezza della propria vita, per affermare l'idea che nessuno vive solo per sé e solo per il presente, ma anche per gli altri e per un futuro comune, bisogna essere pronti a seguire il messaggio, in questo senso davvero universale, di un uomo come Papa Wojtyla. Anche la cultura laica deve cioè essere pronta, più di quanto oggi non sia, a navigare contro corrente, a ribaltare la scala delle priorità in un tempo che è spesso troppo veloce, e che nella frenesia porta ad occuparsi in prevalenza non di ciò che si è, ma di ciò che si ha, o di come si appare. Qualcosa di quanto è accaduto in questi giorni, di questo sentimento popolare, inevitabilmente si disperderà. Ma molto rimarrà, ed è anche questa la base su cui far crescere, insieme, valori positivi. Un uomo che fede e ragione le aveva profondamente intrecciate in sé, disse un giorno: "A una visione del mondo incentrata su un'idea di sviluppo fatta di mercificazione, competitività e crescita (citius, altius, fortius: più veloce, più alto, più forte) vogliamo opporre un'alternativa rovesciando il motto olimpico: più lentamente, più in profondità, con più dolcezza (lentius, profundis, soavius)". 

Queste parole furono pronunciate da Alex Langer dieci anni fa, e proprio ad Assisi, luogo dello storico incontro tra le religioni voluto da Giovanni Paolo II. Forse c'è un senso, a pensare che in fondo quella interminabile fila ha mandato esattamente questo messaggio. Quella fila è stata umanità in cammino, un'umanità che per alcuni giorni ha scelto di procedere con lentezza, con profondità di fede e di pensieri, con un sentimento di affetto e di dolcezza verso il Papa Giovanni Paolo II, verso l'uomo Karol Wojtyla. Quella fila, quella fatica e insieme quella sincerità del procedere, sono un grande segno di speranza.
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